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◆Giulio Borrelli: «I sondaggi possono sempre sbagliare. E comunque
abbiamo avuto ottimi ascolti». Mentana, Canale 5: «Noi abbiamo
fatto il nostro dovere, altri no. Siamo stati gli unici a dare le notizie»
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Processo alla televisione
per il «flop» sul quorum
Il Tg1 si difende: dibattito comunque utile

■ VINCITORI
E VINTI
Sulla Rai il trionfo
dei sostenitori
del Sì, a Mediaset
l’esclusiva
del «sorpasso»
del non voto

MARIA NOVELLA OPPO

Guai ai vinti, si diceva in tempi
nonelettronici.Maoggivaancora
peggio ai vincitori virtuali che, a
conti fatti e sconfitta subita,devo-
no anche difendersi dal ridicolo.
Quella cui abbiamo assistito do-
menica sera, su Raiuno prima e su
Canale5 finoin fondo,è statauna
sorta di sacra rappresentazione in
diretta tv: prima il trionfo, poi l’e-
spiazione. Per la resurrezione la
notte era troppo piccolina (come
perleKessler).

La Serata Tg1 è cominciata alle
21,52. Sacrificando una puntata
di Un medico in famiglia, cam-
pione di ascolti stagionali, Raiu-
no ha offerto al doporeferen-
dum il suo spazio più ambito e
un parterre agguerrito. Di fron-
te al direttore Borrelli da un lato
Veltroni, Fini e Di Pietro. Dal-
l’altro Marini e, per la prima
volta di nuovo insieme, Cossut-
ta e Bertinotti. In collegamento

Berlusconi e Bossi. Più, natural-
mente, il simpatico Pagnoncelli
dell’Abacus dall’osservatorio fi-
nora infallibile.

La prima proiezione che attri-
buisce ai votanti la percentuale
del 52 % viene subito presa per
buona. Ottima, anzi, per Fini e
figurarsi per Berlusconi. Il cava-
liere appare nella sua nicchia
con le mensole bianche. Lui,
che ha votato proprio in extre-
mis, si avventa sulla vittoria
con sicurezza: ormai il popolo
ha detto la sua, la legge va presa
così com’è. Fini si allarga: ovvio
che non si possa candidare alla
presidenza della Repubblica un
esponente del fronte sconfitto.
Borrelli si rivolge a Marini, che
si tira indietro: «Perché proprio
io? Ci sono anche gli altri».

Veltroni sta sulle sue, per non
finire, dice, nelle Ultime parole
famose della settimana enigmi-
stica. Non dimentica di premet-
tere il «se». Ma via via, come uc-
celli di passo, arrivano le dichia-

razioni dei
leaders vitto-
riosi ma lonta-
ni. Trionfale
Prodi, che pe-
rò rifiuta di
pronunciarsi
sulla presiden-
za della Re-
pubblica.

I giochi so-
no fatti: gli
sconfitti cer-
cano compen-

sazioni tra distinguo e previsio-
ni apocalittiche di autoscom-
parsa. Il pubblico da casa vaga
nell’etere: c’è Mentana in onda
dalle 22,49 Tra voto e guerra e
Fede che, dalle 22,56 cerca di-
speratamente di mettersi in
contatto con Berlusconi, in on-
da ora qui e ora là. Il tempo
scorre tra numeri, polemiche,
accuse, reprimende. Scontro du-
rissimo tra Veltroni e Berlusco-
ni, che comunque alla fine se
ne vanno via strappandosi l’un

l’altro la palma. Quando all’im-
provviso ci si accorge che sono
rimasti in campo solo Mentana
e Cesara Buonamici e che la si-
tuazione si è capovolta: caspita,
il quorum non c’è! Ma forse tor-
nerà: mancano ancora tante
grandi città. Manca anche Na-
poli, che quando arriva non la-
scia più dubbi. Il quorum non
c’è. Diego Novelli e Sergio Gara-
vini, che non sono proprio due
allegroni e neppure due sperico-
lati, cominciano a sorridere. Lo-
ro, rimasti coraggiosamente soli
a elaborare la sconfitta, ora soli
a godersi la vittoria. Novelli ag-
guanta con prontezza una copia
del Tempo prima edizione che
annuncia l’ennesima scomparsa
della partitocrazia: «Questa vale
più del Gronchi rosa», com-
menta felice.

Sorride anche Mentana, al
quale è rimasta tra le mani in
esclusiva la notizia. Lo ammet-
terà dopo: «Il Tg1 ha tirato giù
la serranda, e i colpi di scena si

sono susseguiti. Giornalistica-
mente è stata una cosa davvero
eccitante».

Borrelli ci tiene a spiegare che
il Tg1, nella sua ultima edizio-
ne, ha continuato man mano a
dare le notizie. «Bisogna dare
atto del coraggio di tanti espo-
nenti politici che partecipavano
in diretta, accettando il rischio
e ragionando sugli scenari che
si prospettavano. E non vorrei -
aggiunge - che fossero sfuggiti
alcuni aspetti politici interes-

santi che fanno notizia. Il fatto
che si chiedesse di applicare la
legge così come usciva dal voto
e il venire allo scoperto di Fini e
Berlusconi sulla presidenza del-
la Repubblica. Del resto i son-
daggi possono sbagliare. Perché
se no a qualcuno potrebbe veni-
re in mente di fare i sondaggi al
posto delle elezioni. Il nostro
dibattito ha fatto capire molto
bene quale era la valenza del Si
e quella del No». Borrelli inoltre
sottolinea l’ottimo risultato di

ascolto (5 milioni di spettatori e
il 30% di share).

Mentana però rifiuta il con-
fronto sui numeri: «Noi abbia-
mo fatto il nostro dovere, altri
no. Loro avevano tutti i politici,
sono venuti dopo Un medico in
famiglia e quando c’era da dare
le notizie vere, c’eravamo solo
noi. Ma non voglio infierire sui
colleghi, perché sono stati i po-
litici a fare la figura peggiore e a
parlare senza avere la sicurezza
dei risultati».

Abacus nel ciclone. I sondaggisti: solo sfortuna
Il direttore Pagnoncelli si scusa: in 17 serate, è il primo errore

Istituto Cattaneo:
No e astensioni
non coincidono
BOLOGNA La maggioranza degli
italianichedomenicascorsahadi-
sertatoleurnedelreferendumpuò
essereconsiderataautomatica-
mentedelfrontedelno?Per l’Isti-
tutodiricercepoliticheesociali
«CarloCattaneo»diBolognalari-
spostaènegativa.

Secondounostudiocondotto
dadueespertidiflussielettorali,
GianfrancoBaldinieGuidoLe-
gnante,su100elettorichehanno
votatonel1996perfarsirappre-
sentareinParlamento, il52%ha
dettosicuramentedisì.Sonoda
attribuirsisicuramentealfronte
delnocolorochehannoeffettiva-
mentevotatono,cioèil5%.

Il restante43%comprendeva-
riemotivazioni:dall’apatiaaldi-
sinteresse,allaprotestagenerica
versolapolitica, finoall’opposizio-
neesplicitaallapropostadiquesto
referendum.

Periricercatoridell’Istituto
«CarloCattaneo»èfuori luogoso-
stenerecheimilionidi italianiche
nonsisonorecatialleurnesonoda
attribuireal frontedelno.

«Abbiamo2milionidinoespli-
citoe18milionidiastensionismo
aggiuntivo,personecioèchenon
sonoandateavotare, inpiùrispet-
toaquellechenonsonoandatea
votarenel ‘96.Èdifficile immagi-
nare-affermanoBaldinieLegnan-
te-chequestinonvotantirappre-
sentinotuttielettorichenonsiso-
norecatialleurnepersostenerein
questomodol’opzionedelno.

Tradizionalmenteinfattineire-
ferendumsiregistraunmaggiore
livellodiastensionismorispettoal-
leelezionipolitiche.Questoasten-
sionismoaggiuntivo-sostengono
ancoraiduericercatori-èsolita-
mentedovutoadunapluralitàdi
cause: laminoremobilitazionedei
partiti, l’assenzadicandidatiche
faccianocampagneperattrarre
votipersonalizzati, lapercezione
chesi trattadiunaconsultazione
disecondaria importanza, finoalla
possibilepresenzadipartitio lea-
derpoliticicheinvitanoadisertare
leurneoadesprimereunvotocon-
trarioallarichiestareferendaria».

MARISTELLA IERVASI

ROMA L’Abacus è «caduta» nel
«battiquorum». Fosse stato per
la sua interpretazione dei dati,
avrebbemandatoalettoipoliti-
ci dello schieramento per il Sì
conilcuoregonfiodigioiaperla
vittoria. Ma era una proiezione
«sbagliata»:anchesel’erroreera
ampiamente compreso nei
margini di oscillazione su un
campione, che normalmente si
considerano tra l’uno e il due
per cento. L’istituto aveva sti-
mato l’affluenzaalleurneal50,-
8 per cento contro il 49,6 per
centoufficiale. IlCirm,laSwge
la Directa parlano di «sfiga».
Ma Nando Pagnoncelli, il di-
rettore dell’istituto multina-
zionale di ricerca, non nascon-
de il suo morale sottoterra: «Ci
dispiace - spiega - In 17 serate
elettorali è la prima volta che
incorriamo in un errore. Chie-
do scusa agli italiani. Sono
rammaricato: ho illuso molti
politici e cittadini. Il dibattito

televisivo aveva preso una pie-
ga molto seria sui dati che for-
nivoeiononsonoriuscitoaco-
municare con la dovuta enfasi
lanecessariaprudenza».

L’Abacus dal ‘94 ha un con-
trattodicolla-
borazionesta-
bileconlaRai.
Proteste for-
mali finora
non ce ne so-
no state. Ma,
spiega Pa-
gnoncelli, «se
non volessero
più utilizzar-
ci, capirem-
mo e per cor-
rettezza fa-

remmo un passo indietro. So-
no stato veramente male la
notte scorsa - aggiunge -. Non
ho dormito, pensavo a tutte le
personecheavevocondiziona-
to, ai politici del Sì che festeg-
giavano, ai giornalisti...: mi so-
noimmaginatocoseterrifican-
ti, tuttoil lavoroperrifarelepa-
gine... Una situazione che non

auguroanessuno».
Le ragioni dello «sbaglio»

dell’Abacus? La recente redi-
stribuzione delle sezioni elet-
torali, la crescente difficoltà di
previsione sul comportamen-
to degli elettori astensionisti,
la defezione di una quindicina
di sezioni e il non aver sottoli-
neato che in ogni campione
esiste comunque un margine
dierroredell’1-2percento.

Già, la cautela informativa.
«Non è stato un errore tecnico
quello dell’Abacus, ma di co-
municazione», spiega infatti
Giorgio Calò della Directa.
«L’errore statistico c’è sempre:
l’istituto doveva essere più at-
tento e cauto nella comunica-
zione verbale, per prudenza»,
precisa Calò che aggiunge:
«Dobbiamo tutti fare mea-cul-
paenonbuttare lacolpasull’A-
bacus che è un ottimo istituto
di ricerca, serio e internaziona-
le. Che voglio dire? Che l’erro-
reèstatounpo‘di tutti:deime-
dia che insistevano ad avere i
dati e dei politici che li hanno

subitopresisulserio».
Per Nicola Piepoli direttore

del Cirm, l’Abacus ha fatto tut-
to quello che poteva e poi ha
avuto un incidente di percor-
so.«Ilnostromodellomatema-
tico - spiega - alle ore 19 di do-
menica dava risultati diversi:
imprevedibilità sul quorum.
L’Abacus non ha fatto come
CelsoGhini, il ricercatorestati-
sticodell’exPci -sottolineaPie-
poli - che nel 1953 quattro ore
dopo la chiusura dei seggi ave-
va detto che la legge truffa non
era passata, fornendo con esat-
tezza ildato:49,7a50,3.E ilVi-
minale solo 4 giorni dopo, per
bocca di Scelba, gli aveva dato
ragione.Noi del Cirm- conclu-
de Piepoli - viviamo nella pro-
babilità e siamo forti in storia,
abbiamo studiato Ghini: “L’I-
talia che cambia: il voto degli
italiani 1946-’76. Editori Riu-
niti, pag.742, edizione fuori
commercio”».

Anche Roberto Weber, vice-
presidente della Swg, si dice
rammaricatoper l’«errore»del-

l’Abacus e aggiunge: «Ho visto
fare di molto peggio. Tuttavia
l’inesattezza che il metodo
comporta, se lo si dice a gran
voce, toglie il saporeall’esito.E
i giornalisti e ipoliticinon l’ac-
cettano».

Errorieson-
daggi, dun-
que, un bino-
mio che sal-
tuariamente
torna alla ri-
balta, soprat-
tutto quando
si tratta di ri-
cerche delica-
te come quel-
le delle torna-
te elettorali o
dei referendum che si giocano
sul filo del rasoio. Ecco i prece-
denti: nel 1993 gli istituti di ri-
cerca,conlaDoxainprimafila,
sono costretti a spiegare gli er-
rori del risultato dell’exit poll
che presenta molte differenze
con l’esito delle elezioni a sin-
daco. In quella occasione En-
nio Salamon, amministratore

delegato della Doxa, è costret-
to a giustificarsi per il divario,
finoal5percento,conirisulta-
ti definitivi. E la Rai, che usava
la Doxa, decide di affidarsi al-
l’Abacus. Nel 1994, invece, il
presidente dell’istituto Data-
media, Luigi Crespi, chiede
pubblicamente scusa ad Emi-
lio Fede ed agli italiani per i ri-
sultati di un sondaggio fatto
per ilTg4condatinoncoerenti
sulle elezionipoliticheespiega
chenonchiederàilpagamento
del servizio. La vicenda diven-
necelebreancheperilfattoche
Fededecise diusarebandierine
colorate per i diversi risultati
dei partiti. Il sondaggio era sta-
to eseguito con il metodo «in
house poll», che prevede tele-
fonate agli elettori, e non, co-
me l’exit poll, interviste all’u-
scitadeiseggi.

E infine lavicendapersonale
di Giuseppe Arnone, sindaco
per una notte ad Agrigento.
«Un errore nei sondaggi cla-
moroso», come lui stesso ha ri-
cordato,dicirca16punti.

■ SBAGLI E
RAMMARICO
«Se non
volessero più
utilizzarci
capiremmo
e faremmo
un passo indietro»

■ GHINI
E IL PCI
Piepoli, Cirm
ricorda
il ricercatore
che in 4 ore
diede i dati esatti
sulla «legge truffa»

Jervolino difende il Viminale: «Nessun ritardo»
Il direttore del servizio elettorale: spero che alle Europee le cose vadano altrettanto bene

■ SISTEMA
INFORMATICO
Fu sperimentato
nel ’97 in
quattro comuni
valdostani
ma i costi
sono eccessivi

GIGI MARCUCCI

ROMA «La macchina elettorale
del ministero ha funzionato con
grande efficienza e precisione».
RosaRusso JervolinodifendeilVi-
minale dalle accuse a pioggia arri-
vate nella notte del referendum.
Solo all’una e 23 minuti è stato di-
ramato il dato ufficiale sull’af-
fluenza alle urne: il 49, 6% degli
elettori,4 frazionidipuntosottoil
quorum. La notizia ha preso in
contropiede i segretari dei partiti
che,coldirettoredelTg1,avevano
discussopertreoregliscenarideri-
vanti dalla vittoria del sì annun-
ciatadaisondaggi.

Colpa del Viminale troppo len-
to? «Il computo dei dati elettorali
è un’operazione delicata e com-
plessachevasvoltacongrandese-
rietà»,dichiarailministro,«nonsi
trattadivincereunagaradiveloci-
tà ma di fare emergere con la mas-
sima precisione la volontà dei ci-
tadini».

Poche ore dopo scende in cam-
po Mirko Tremaglia, deputato di
An, denunciando un «grossolano
errore di legittimità». Secondo
Tremaglia il quorum è stato rag-
giunto perché gli elettori sono
46.657.647enon49.307.647.Dal
computo l’onorevole sottrae i
2.650.000 italiani residenti all’e-
stero che, a suo parere, hanno di-
rittodivotomanonpossonoeser-
citarlo.Questionedi lanacaprina,
replicano al Viminale: gli italiani
emigratiall’esterosonoiscrittialle
liste elettorali dei comuni da cui
sonopartiti.

«Sel’onorevoleTremaglianonè
d’accordo», dice un funzionario,
«si rivolga al Parlamento e faccia
cambiarelalegge».AlServizioelet-
torale guidato dal direttore reg-
gente Aldo Vaccaro ieri sono arri-
vati i complimenti del ministro
Jervolino. E i funzionari si sforza-
nodidimostrareche3oree23mi-
nuti per dare il risultatodefinitivo
sull’affluenza non sono tante: «In
passato ci è capitato di avere il ri-

sultato definitivo sull’afflluenza
alle urne alle 4,30delmattino,au-
guriamoci chealle prossime Euro-
pee le cose vadano come sono an-
date la notte scorsa», dice un ad-
dettoailavori.

Ilraffrontoconipaesieuropeial
Viminale viene definito poco cal-
zante. In Germania i dati sulleele-
zioni arrivano anche 30 minuti
dopoleelezioni:masi trattadei ri-
sultati politici basati su proezioni
ed exit-poll, mentre per l’affluen-
za alle urne a volte bisogna atten-

dere alcune ore. Il problema è po-
co avvertito perché in Germania
l’istituto del referendum non esi-
ste(unicaeccezioneèlaBaviera).

Il computo dei votanti, spiega
unfunzionariodell’Internoècosa
complicata, soprattutto dopo che
la finanziaria del ‘97 ha tagliato
30.000 sezioni elettorali (il 34,4%
in meno). Prima del ‘97, per ogni
sezione poteva esserci un massi-
modi800elettori,doposièarriva-
ti anche a 1200. Ogni presidente
di seggio deve controllare le liste

elettorali e verificare che accanto
alnomediognivotantecisialafir-
ma di uno scrutatore.Completata
l’operazione, passa al computo
dei tagliandi elettorali: se 50 per-
sone non hanno votato devono
esserci 50 tagliandi non utilizzati.
Resta infine dacompilare il verba-
le, cheva inviatoal servizioeletto-
rale del Comune o alla prefettura.
Queste non possono trasmettere i
dati al cervellone centrale del Vi-
minalefinchél’ultimoseggionon
abbiacompletato il lavoro.«Avol-
telarapiditàdellospogliodipende
dalla sensibilità edalla competen-
za deipresidenti»,diconoalVimi-
nale.

Nel ‘97 fu tentato un esperi-
mento di voto elettronico. Sette
sezioni di quattro comuni valdo-
stani (Arnad, Issime, Lasalle, Val-
savaranche) furono rifornite cia-
scuna di due personal computer
accessibili da parte degli elettori
con tessere magnetiche dotate di
microprocessori. Il costo dell’ope-
razione fu di mezzo miliardo. «A

mezzanotte, presidenti di seggioe
scrutatori erano già a letto», ricor-
daunfunzionario.

Si potrebbe tentare di estendere
il sistemaatuttoilterritorionazio-
nale.MaalViminalespieganoche
cisonodueproblemi:ilcostodelle
macchine e la loro manutenzio-
ne. Difficile pensare di spendere
tanto per macchine che, almeno
in teoria, dovrebbero essere utiliz-
zate solo una volta ogni quattro
anni. Alla cifra, comunque consi-
derevole, andrebbeaggiuntoilco-
sto del personale tecnico da asse-
gnareaiseggi:«Seunamacchinasi
guasta non possiamo fare aspetta-
rel’elettore».

Un’alternativa fu esaminata a
suo tempo dalla Prima Commis-
sione permanente della Camera
ed era quello dello scrutinio elet-
tronico. Il progetto prevedeva di
far passare le schede, tutelandone
l’anonimato, sottoun lettore otti-
co che automaticamente le me-
morizzaecomputairisultati.
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AI LETTORI
Ieri in alcune zone del Paese l’Unità è
arrivata in edicola con la prima edi-
zione, in cui non veniva ancora data
la notizia dell’esito del referendum: la
seconda edizione, con i risultati defi-
nitivi, è stata infatti licenziata dalla
tipografia solo all’una e trenta di not-
te. Ci scusiamo con i lettori.


